
MILANO Mentre Girolamo Sirchia
era in visita dal papa influenzato,
il suo legale si trovava in procura
a Milano, per chiarirne il coinvol-
gimento nell’inchiesta sulle tan-
genti versate da multinazionali
del settore medico a primari ospe-
dalieri.

«Non mi risulta che il profes-
sor Sirchia sia ufficialmente inda-
gato - ha affermato l’avvocato
Corso Bovio - per il momento ho
preso un primo contatto con i ma-
gistrati milanesi». Fatto sta che il
nome del ministro della Sanità
compare tra le carte degli inqui-
renti, i pubblici ministeri Mauri-
zio Romanelli e Eugenio Fusco,
che martedì hanno disposto
un’acquisizione di documenti nel
reparto di Immunoematologia
del Policlinico di Milano, di cui
Sirchia era primario negli anni
precedenti alla sua carriera gover-
nativa. Da acquisire c’erano tutti i
contratti d’appalto stipulati tra
l’ospedale e la Immucor inc, colos-
so statunitense delle attrezzature

mediche per effettuare prelievi di
sangue, tra il 1994 e il 2001. Di
particolare interesse le carte relati-
ve ad una gara da centinaia di
migliaia di euro assegnata nel
1998 alla multinazionale, che
avrebbe poi versato a Sirchia una
somma intorno ai settanta milio-
ni di vecchie lire versata su un
conto svizzero.

Si arrichisce così di un nome
eccellente l’inchiesta sulla sanità
che lo scorso 29 settembre portò
agli arresti domiciliari il professor
Franco Mercuriali, ex primario di
immunoematologia all’ospedale
Niguarda di Milano, morto suici-
da qualche giorno dopo, il 4 otto-
bre. Un evento drammatico che
però non ha fermato le indagini:
la Immucor ha infatti fornito alla
Sec americana e alla magistratura
italiana la documentazione inte-
grale degli appalti in questione,
tra cui una lista di pagamenti a
una novantina di medici italiani.
Lista nella quale figurerebbe an-
che il nome di Girolamo Sirchia.

Furio Colombo e Antonio Padella-
ro partecipano, anche a nome della
redazione, al dolore dei familiari di

ENNIO ELENA
per tanti anni giornalista de l’Unità.

Roma, 3 febbraio 2005

Pietro Spataro, Luca Landò, Paolo
Branca, Nuccio Ciconte e Ronaldo
Pergolini, ricordano con grande af-
fetto e nostalgia

ENNIO ELENA

e sono vicini ai familiari in questo
triste momento.

Roma, 3 febbraio 2005

La redazione de l’Unità si stringe
con affetto ai familiari di

ENNIO ELENA
per tanti anni nostro giornalista.

Roma, 3 febbraio 2005

Bruno Gravagnuolo, Maria Serena
Palieri, Renato Pallavicini e Stefania
Scateni piangono la scomparsa di

ENNIO ELENA

compagno di lavoro e amico di lun-
ga data.

Roma, 3 febbraio 2005

I compagni della redazione di Mila-
no piangono la morte di

ENNIO ELENA

per tanti anni amico e collega di
lavoro.

Milano, 3 febbraio 2005

I giornalisti del servizio economi-
co-sindacale ricordano con rim-
pianto

ENNIO ELENA
Milano-Roma, 3 febbraio 2005

La redazione del servizio esteri par-
tecipa al dolore dei familiari per la
scomparsa del collega e compagno

ENNIO ELENA

Noi che abbiamo conosciuto, ama-
to e apprezzato nel nostro lavoro
all’Unità e nelle battaglie in difesa
della democrazia

ENNIO ELENA

sappiamo di avere perso un compa-
gno e un amico carissimo la cui di-
rittura morale e l’impegno politico
e sociale sono stati per noi un esem-
pio e uno stimolo che mai dimenti-
cheremo e che ci accompagnerà nel
futuro.
Sergio Banali, Paola Boccardo, Sau-
ro Borelli, Carlo Brambilla, Romo-
lo Caccavale, Franca Canuti, Bruno
Cavagnola, Beppe Ceretti, Beppe
Cremagnani, Rossella Dallò, Bruno

Enriotti, Angelo Faccinetto, Angelo
Ferranti, Franco Giannantoni, Mari-
stella Guerrini, Alessandra Lombar-
di, Franco Malaguti, Walter Mantel-
li, Dario Manzoni, Bianca Mazzoni,
Maria Novella Oppo, Franco Otto-
lenghi, Rodolfo Pagnini, Gabriella e
Ibio Paolucci, Valeria Pastori, Ore-
ste Pivetta, Fabiana Ponti, Susanna
Ripamonti, Marisa e Nando Stram-
baci, Maria Rosa Torri, Maria Tu-
ris, Michele Urbano, Dario Venego-
ni e Fabio Zanchi.

Con un dolce saluto e un grazie di
cuore vogliamo ricordare

ENNIO ELENA
la sua vitalità creativa e la sua intelli-
gente ironia.
Enrico Pasquini, Stellina Ossola,
Carlo Ricchini, Laura Pellegrini, Eu-
genio Manca, Luisa Melograni,
Giorgio Frasca Polara, Fausto Ibba,
Flavio Gasparini, Wladimiro Setti-
melli e Maria Rosa Calderoni.

Roberto, Edoardo, Anna, Maria,
Maristella, Roberto, Salvatore e
Wladimiro sono vicini alla famiglia
di

ENNIO ELENA

Gianfranco Maris, presidente nazio-
nale dell’ANED, il segretario genera-
le Miuccia Gigante e gli ex deportati
politici nei campi di sterminio nazi-
sta ricordano con affetto il compa-
gno

ENNIO ELENA
per trent’anni all’Unità, componen-
te della redazione del «Triangolo
Rosso», costantemente impegnato
nelle battaglie antifasciste e in difesa
dei diritti dei lavoratori.

Ci mancherà la tua verve

ENNIO
compagno gentile indimenticabile.

Autem Salute

La famiglia Mancini si stringe con
affetto a Grazia e alla sua famiglia in
questo doloroso momento per la
scomparsa del fratello

ENRICO GRASSO

Roma, 3 febbraio 2005

PIER LUIGI POZZA

Per sempre nel nostro cuore Mari-
sa, Barbara, Francesco.

Padova, 3 febbraio 2005

Nel 43˚ anniversario della morte di

ABRAMO OLDRINI
Sindaco di Sesto San Giovanni

la moglie Italia, la figlia Gabriella
con Gianni, Elena e Matteo, il figlio
Giorgio con Tina, Silvia e Giulio lo
ricordano ai compagni, agli amici e
a tutti coloro che lo hanno stimato.

Oreste Pivetta

MILANO Dopo l’«astenetevi, astenetevi»
del cardinal Ruini e della Cei, dopo il
«vota no, vota no» di Comunione e libe-
razione del senatore Andreotti, la terza
via referendaria ai cattolici italiani è in-
dicata da Luigi Maria Verzè, ottan-
taquattro anni portati con gagliardia e
busto eretto, sacerdote veronese che ha
curato e ospitato Craxi e Berlusconi, ma-
nager della salute, prete d’affari, di indo-
mita volontà e di idee originali. Vanta
l’ostilità con Bush, vanamente sconsiglia-
to di assalire l’Iraq, rapporti con la Cuba
di Castro (pare abbia facilitato il viaggio
del Papa all’Avana) e persino con la Li-
bia di Gheddafi. Un uomo di fede che
prospera in virtù degli ospedali e della
scienza medica.

In un’intervista al Corriere della Se-
ra, malgrado l’età, si mostra tra i più
moderni, laici, spregiudicati dei preti fin
dalle prime righe: «Oggetto della fede è
la verità. Oggetto della scienza è la veri-
tà. L’errore sta nel contrapporle... Non
amo la Chiesa proibizionista. Amo la
Chiesa illuminante... Nulla può fermare
la scienza...La libertà, come la ricerca, va
rispettata. Allora scansa il libertinismo
distruttivo, perchè è accompagnata dalla
responsabilità individuale... La regola
del buon ricercatore è l’equilibrio, l’intui-
to, il discernimento... Il fare può essere
immorale. Ma il non fare lo può essere
più spesso... Al banco del laboratorio lo
scienziato cammina con la sua testa. I
ricercatori bisogna accompagnarli, non
giudicarli. Detesto molto quelle persone
che, intendendosi molto di dogmatica e
di etica, credono di intendersi anche di
biologia...».

Questi sono solo alcuni principi, al-
cune raccomandazioni. Poi vengono i
giudizi e le affermazioni pesanti, nel sen-
so che appunto pesano nell’attuale dibat-
tito sul referendum e sulla legge (numero
40, approvata il 10 febbraio 2004), che il
referendum vorrebbe modificare. Contro
le leggi dei vescovi, don Verzè dice che la
Chiesa dovrà prima o poi accettare la
fecondazione omologa in vitro, così come
dovrà accettare l’uso della pillola contrac-
cettiva e del preservativo. Lo dice con
asprezza: «Per farlo capire a certi priobi-
zionisti basterebbe che uscissero dalle af-
frescate stanze curiali e si intrattenessero
per un po’ nelle favelas e nei tuguri africa-
ni». Contro la legge del centro destra don
Verzè dice ad esempio che è lecito compie-
re ricerche scientifiche sull’embrione,
«purchè non si uccida l’embrione», non
condanna la fecondazione eterologa
(«Non vorrei essere un figlio “spurio”...
non me ne vanterei»), contesta quel limi-

te di tre embrioni dettato dal governo. La
legge dunque si può cambiare. Non subi-
to, ma perchè no? E al referendum si può
votare e un cattolico potrebbe votare sì:
«Se è un cattolico libero, avverte la re-
sponsabilità di quel che fa, ha vera consa-
pevolezza di sè e del valore del suo sè, in
teoria potrebbe». Ha un altro dubbio re-
ferendario don Verzè: «Io farei il referen-
dum quando la scienza mi darà più luce,
a me e alla gente che per decidere ha
diritto di saperne di più». Questo è sem-
pre vero, anche se potrebbe apparire un
modo per prender tempo. Avvicinandosi
invece il giorno del referendum, le parole
di don Verzè potrebbero apparire una
sorpresa. Ma al fondatore del San Raffae-
le (nel 1971) andrebbe riconosciuta la
virtù della coerenza: quelle cose le ha
sempre dette. Anche meglio. Ad esempio:
«Per me scienza e fede sono sorelle gemel-
le. Stanno entrambe dalla stessa parte,
non una di fronte all’altra come pensano
molti ecclesiastici...». E a chi gli chiedeva-
se la scienza d’oggi non fosse una sfida a
Dio, rispondeva: «No, perchè dove arriva
l’intelletto uman c’è ancora moltissimo
spazio prima di arrivare a Dio. Noi sia-
mo il prodotto del suo amore, ma di un
amore intelligente. Quando Dio ha fatto
l’uomo gli ha trasmesso la sua intelligen-
za e gli ha dato mandato di usarla».

Don Verzè, obbedendo, ha costruito
il suo impero sanitario, dedicato al santo
che indicò a Tobia come curare il padre
che stava diventando cieco. Ovviamente,
a conferma che la salute è un grande
affare, ha cercato d’allargarsi qui e là,
tra il Brasile e il Tibet, scendendo fino a
Roma, dove però la sua stella brillò di
luce meno vivida: comprò un vecchio al-
bergo, zona Mostacciano, ristrutturò,
ampliò, allargò (con qualche libertà ri-
spetto a vincoli urbanistici), con un inve-
stimento tanto gravoso, da costringerlo
alla fine a vendere alla famiglia Angeluc-
ci.

Senza scoraggiarsi, don Verzè mise
in piedi nella più propizia Milano la sua
università medica, per la quale a confer-
ma del suo credo scientista volle come
logo l’uomo leonardesco. Più tardi, a
completezza del pensiero, vi aggiunse
una facoltà di filosofia, affidata a Massi-
mo Cacciari, assoldando docenti come
padre Enzo Bianchi, Edoardo Boncinelli,
Salvatore Natoli, Emanuele Severino,
Giovanni Reale, Salvatore Veca. Tassa
d’iscrizione oltre quattro mila euro l’an-
no (l’anno scorso).

Nel frattempo, e cioè nel 1999, era
riuscito a intercedere per la grazia a Betti-
no Craxi, perchè il segretario socialista
potesse tornare in Italia. Dovette rasse-
gnarsi a spedire una squadra medica del
suo ospedale ad Hammamet.

Maria Zegarelli

ROMA Se non fosse stato per il capo della
Protezione civile, Guido Bertolaso, che ha
scompigliato le carte e richiamato ognuno
alle proprie responsabilità, l’asse Lunar-
di-Pozzi sarebbe stato inattaccabile. Sia il
ministro per le infrastrutture che il presi-
dentre dell’Anas non hanno avuto dubbi
nell’individuare i colpevoli dell’inferno
del 26 gennaio sull’A3, la Salerno-Reggio
Calabria, e andato avanti per quattro gior-
ni: la neve caduta in abbondanza e gli
automobilisti che non avevano le catene a
bordo. Questo hanno sostenuto, infatti,
ieri davanti alla Commissione Lavori Pub-
blici del Senato. Sintonia di antica data:
dai tempi pre-governativi, quando en-
trambi avevano legami di lavoro con la
società Autostrade. Poi, una volta diventa-
to ministro, Lunardi ha nominato Pozzi a
capo dell’Anas. Bertolaso, invece, ha tutta
un’altra storia. Due uomini, due approcci:

Pozzi è arrivato con la sua relazione, un cd
con le «foto emergenza neve Sa-Rc» e una
cartellina - piena zeppa di grafici, blocchi
stradali avvenuti in Europa e nel mondo
negli ultimi anni, cartelline disegnate uso
bambini scuola elementare con la risco-
struzione del dramma «made in Italy» -
distribuiti ai membri della commissione e
a tutti i giornalisti presenti in sala stampa.
Ore di lavoro, soldi ed energie, dietro tut-
to quel materiale. Quaranta minuti di mo-
nologo per dire che l’«Anas ha attivato
tutti gli interventi e le misure preventive
volti ad assicurare la transitabilità dell’au-
tostrada, ha tempestivamente disposto il
piano neve; ha allertato i suoi uomini, ha

disposto l’obbligo delle catene... ».
Bertolaso arriva con la documentazio-

ne che consegna al presidente della Com-
missione, Grillo, di Fi, parla per pochi mi-
nuti, conclude, annota le domande che gli
vengono fatte e poi fila via. Le risposte
arriveranno martedì prossimo. Volto tira-
to di chi ne ha sentite troppe, e non sta più
al gioco. Poche, durissime parole: la parali-
si sull’A3 ha dimostrato «che il sistema nel
suo complesso non ha funzionato sul terri-
torio». Malgrado gli avvisi emanati con
largo anticipo dalla Protezione Civile. «Il
nostro compito è dare informazioni il più
dettagliate possibili. Ed è quello che abbia-
mo fatto. 72 ore prima, 48 ore prima e 24

ore prima delle nevicate: abbiamo indica-
to persino le province dove sarebbe cadu-
ta la neve. E ci abbiamo azzeccato». Cosa
non ha funzionato, allora? «Sono mancate
concertazione e coordinamento sul territo-
rio», dice Bertolaso, tra i mormorii della
maggioranza che contesta il suo interven-
to. «Nelle Marche avevamo previsto ab-
bondanti nevicate: sono scesi più di due
metri e mezzo di neve, ci sono stati degli
inevitabili disagi ma niente di più. Se sul-
l’A3 fossero scesi 45 centimetri di neve e la
Protezione civile non li avesse previsti io
sarei venuto qui e vi avrei detto “ho sba-
gliato”, ma non è stato così». «Organizza-
re i soccorsi su una strada ormai bloccata,

senza corsia di emergenza è chiaro che poi
diventa estremamente complicato». Ma
gli interventi ci sono stati: «Oltre 5mila
uomini dell’intero sistema di protezione
civile: 166 militari, con 39 mezzi, 1.100
agenti della polizia stradale, 1480 carabi-
nieri, 167 vigili delfuoco, 420 tecnici Enel,
360 forestali, 2300 volontari».

A raccontarla con la relazione di Pozzi
sembra un’altra storia, avvenuta in un al-
tro modo. Sembra, anzi, che le scene dram-
matiche apparse in tv siano frutto di un’al-
lucinazione collettiva. Intanto i dati: 12
regioni coinvolte dal maltempo, 1.095 uo-
mini dell’Anas impiegati e 570 mezzi ope-
rativi a cui vanno aggiunti i 255 uomini e i

50 mezzi impiegati sulla Sa-Rc. La situazio-
ne di criticità su questa autostrada è stata
determinata «da un concatenarsi di even-
ti». Niente caselli autostradali, eleveta rigi-
dità della struttura; assenza della corsia di
emergenza, eccetera eccetera. Insomma,
«non è una piattaforma autostradale mo-
derna», per questo la stanno ammoder-
nando e quindi c’erano anche i cantieri,
oltre alla neve e al ghiaccio. Sostiene Poz-
zi, che già «al primo avviso della Protezio-
ne civile venivano allertati tutti i posti di
manutenzione dell’Anas». Subito «sono
entrati in funzione a turno 211 addetti su
strada, 44 tecnici ed operatori specializza-
ti» e ben 50 mezzi spazzaneve, spargisale e
frese. Nessuno ha dormito di notte in au-
tostrada, nessuno ha avuto principi di assi-
deramento. Oltre 250 mezzi bloccati, mol-
ti di traverso, colpa soprattutto dei ca-
mion.

Perché non si è chiusa prima l’auto-
strada? Perché non si è sparso il sale prima
della nevicata? Martedì le risposte.

MILANO Berlusconi, nei suoi biblici entusia-
smi, si lasciò andare una volta, passando nei
pressi del San Raffaele e cioè (per capirci) nei
pressi di Milano Due e di Cologno Monzese
(capitale Mediaset), a invocare per don Ver-
zè la «beatificazione in vita». Evidentemente
era all’oscuro di tanto confabulare del prete
medico con autentici «comunisti» come Mas-
simo Cacciari, Salvatore Veca, Salvatore Na-
toli. Ai fini della ricerca. Massimo Cacciari è
stato tra i primi ad entrare nella neonata
facoltà di filosofia, con incarico ufficiale: pre-
side.

Massimo Cacciari, sorpreso dall’inter-
vista di don Verzè sul «Corriere della
sera?»

«Assolutamente no. Nessuna sorpresa.
Don Verzè si è confermato così come l’ho
sempre conosciuto: persona intellettualmen-
te onestissima, di grande rigore. Uno spirito
libero, capace di interpretare le questioni del
nostro tempo sulla base di una propria cultu-
ra, di una propria sensibilità e di una propria
esperienza».

Sempre così, anche in università?
«Così ha sempre gestito la sua università,

aprendola ai contributi più diversi, arricchen-
dola di pensieri diversi. D’altra parte così de-
ve essere, se si vuole la ricerca».

Un po’ eretico rispetto a quello che si
sente in giro, tra una curia e una sala
vaticana?

«Dissi una volta che poteva apparire col-
pevole di un’eresia umanistica. Mi sembra un
autentico intellettuale. Sa bene, ha capito be-
ne che non è con le massime morali che si
possono affrontare le questioni del nostro
tempo, questioni come quelle che la legge e il
referendum propongono».

Però in questo modo don Verzè s’assu-
me la responsabilità di un tensione for-
temente critica nei confronti della
Chiesa ufficiale. Basterebbe riconside-
rare le posizioni di Ruini...
«Va da sè. Non sono parole sfuggite. So-

no parole pesate e ripetute. La sua vicenda
intera suona critica nei confronti della Chie-
sa. Soprattutto sembra indicare la prospettiva

di un cambiamento radicale...».
Addirittura?
«La verità è che la Chiesa s’offre di un gap

culturale enorme. Si è dimostrata lenta nel
capire l’evoluzione della scienza e le doman-
de che questo avanzamento continuamente
propone».

Torniamo dunque all’eresia di don
Verzè...
«Certo. Dovremo attendere qualche an-

no poi la rivoluzione culturale nella Chiesa si
dovrà manifestare inevitabilmente. Don Ver-
zè lo intuisce, per la banale ragione che è
capace di leggere la realtà in modo non dog-
matico».

o.p.

Massimo Cacciari
filosofo

Sacerdote e manager della salute, don Luigi certe cose le ha sempre dette: «Per me scienza e fede sono sorelle gemelle, non come pensano certi ecclesiastici»

Fecondazione, don Verzé apre il fronte dei cattolici
Il fondatore del San Raffaele: «In nome della ricerca, si può votare al referendum, si può votare Sì»

Tangenti «multinazionali» a primari
L’avvocato di Sirchia: non risulta indagato

sanità & appalti

Il prete manager cerca strade nuove: non è con il dogmatismo che si affrontano le questioni

«Parole pesate di critica alla Chiesa»

Il ministro assieme al presidente dell’Anas: noi non c’entriamo. Ma il Capo della Protezione civile insiste: non ha funzionato nulla

Caos Salerno-Reggio Calabria: scontro Bertolaso-Lunardi

Raccolta di firme per il referendum abrogativo della legge sulla fecondazione assistita  foto di Dario Orlandi
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